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Il secondo ciclo di istruzione e di formazione  
 
Il secondo ciclo di istruzione e di formazione si compone unitariamente del sistema dei licei e 

del sistema degli istituti dell’istruzione e formazione professionale. Ambedue, secondo le linee trac-
ciate dal Profilo educativo, culturale e professionale dello studente a conclusione del secondo ciclo 
del sistema educativo di istruzione e di formazione, mettono al centro delle proprie preoccupazioni 
l’armonica ed integrale maturazione degli studenti e delle studentesse1.  

I due sistemi, da un lato, continuano e perfezionano, valorizzando le inclinazioni e le attitudini 
degli studenti, il percorso educativo iniziato nella scuola dell’infanzia e nel primo ciclo di istruzio-
ne; dall’altro lato, consolidando l’identità e l’orientamento personali, e, introducendo gli studenti al 
pieno esercizio della convivenza civile, promuovono negli studenti la maturazione necessaria sia 
per proseguire gli studi superiori (università, alta formazione artistica, musicale e coreutica, istru-
zione e formazione professionale superiore), sia per inserirsi nel mondo del lavoro, consapevoli 
dell’importanza dell’apprendimento in tutto l’arco della vita.  

I due sistemi contengono percorsi formativi diversi per scopi e durata, ma, allo stesso tempo, 
sono tra loro interconnessi e di pari dignità qualitativa.  

Per l’intera durata del secondo ciclo di istruzione e di formazione sono assicurate e garantite 
le possibilità di riorientamento degli studenti all’interno dell’unico sistema educativo composto sia 
dai percorsi liceali sia dai percorsi dell’istruzione e della formazione professionale. 

 
 
Il sistema dei percorsi liceali nel secondo ciclo di istruzione e di formazione 
 
1. Il fine specifico dei percorsi dei licei è la theoría. Questo fine non esclude, né lo potrebbe 

per l’unità della persona umana e della cultura, la dimensione operativa. Anzi, le esperienze prati-
che di progettazione, di laboratorio, di stage e di tirocinio formativo che si sviluppano a tempo pie-
no o in alternanza scuola lavoro nei percorsi liceali, e particolarmente nei licei vocazionali, sono 
un’importante modalità organizzativa, metodologica e didattica per giungere alla conoscenza, con-
solidarla, precisare meglio concetti e relazioni tra concetti, illuminare teorie.  

 
2. Oggi, molte conoscenze e abilità sono apprese da ogni studente attraverso apprendimenti 

non formali e informali. Ogni ragazzo porta, perciò, nel sistema educativo di istruzione e di forma-
zione copioni, stereotipi, scenari, pratiche e dinamiche di vita personale e sociale, nonché visioni 
personali del mondo già strutturate, in positivo e in negativo, e dalle quali è impossibile prescindere 
per qualsiasi apprendimento formalizzato.  

Proprio perché nemmeno il sistema dei licei può competere con gli apprendimenti informali e 
non formali, con la trasmissione di pratiche sociali automatiche e di visioni del mondo già sedimen-
tate in modi di pensare, fare e agire, è opportuno che in esso si abituino i giovani alla distanza e al 
controllo critico. In questo senso, nel sistema dei licei si creano le condizioni culturali, metodologi-
che, emotive e relazionali perché gli apprendimenti formali, non formali e informali siano esaminati 
e vagliati criticamente sul piano logico, etico-sociale ed estetico.  

 
 
 
 
 

                                                           
1 Successivamente si useranno soltanto i sostantivi ‘ragazzo’, ‘studente’, oppure ‘allievo, allievi’. Essi si riferiscono al 
“tipo” persona, al di là delle differenze tra maschi e femmine che ogni docente dovrà considerare nella concreta azione 
educativa e didattica. 
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In quanto liceo, ogni percorso promuove le competenze del Profilo educativo, culturale e pro-
fessionale dello studente alla fine del secondo ciclo di istruzione e di formazione per il sistema dei 
licei. I vari licei affermano però la propria identità interpretando il Profilo secondo le specifiche 
prospettive indicate nel Capo II del decreto legislativo.  
 

Obiettivi generali del processo formativo 
 
Nel quadro tracciato dal decreto legislativo precitato, ogni percorso liceale promuove la tra-

sformazione dell’insieme delle conoscenze e delle abilità del suo piano di studi in competenze per-
sonali, secondo il Profilo educativo, culturale e professionale dello studente a conclusione del se-
condo ciclo del sistema educativo di istruzione e di formazione per il sistema dei licei, tenendo pre-
senti gli obiettivi generali di seguito indicati.  

 
Ricerca dell’unità della cultura. Ogni percorso liceale non mira ad una semplice collazione, 

ancorché sistematica, di «saperi». La sua ambizione è piuttosto di trasformare, grazie alla mediazio-
ne educativa e didattica dei docenti, i «saperi» in «sapere» e le «singole discipline» in «cultura». Il 
rapporto libero, aperto, costruttivo e critico con le diverse prospettive di ricerca, infatti, consente ai 
giovani di costruirsi una personale visione del mondo e di integrare in modo armonico le diverse 
componenti della propria personalità.  

 
Promozione dell’interdisciplinarità. Se è utile ordinare il sapere per discipline, non è meno u-

tile ricordare l’impossibilità di affrontare una disciplina a prescindere dalle altre. Fare matematica 
implica, infatti, anche correttezza linguistica, sensibilità storica, estetica, tecnico-operativa, morale 
ecc. In tale quadro, non è produttivo un insegnamento autoreferenziale e segmentato delle singole 
discipline. L’abitudine a trasferire strumenti e schemi concettuali da un contesto disciplinare ad un 
altro, la scoperta del carattere fortemente generativo del punto di vista extradisciplinare, il ricono-
scimento della complessità dei metodi e dei concetti che danno maggior senso alla realtà e alla vita 
individuale e sociale diventano, quindi, una costante dell’intenzionalità formativa.  

 
Avvaloramento della storicità. È importante quanto illuminante cogliere gli eventi storici di 

genesi e di evoluzione di qualsiasi ambito disciplinare. I contenuti e i metodi di ogni disciplina si ar-
ricchiscono, infatti, di senso e di motivazione quando sono posti all’interno di uno sfondo storico e 
sociale che ne giustifichi e contestualizzi la nascita, lo scopo e lo sviluppo. 

 
Centralità della lingua e dei linguaggi. Poiché il fatto linguistico non è esclusivo delle lingue, 

ma appartiene a tutte le espressioni simboliche della cultura umana, ogni scienza, e conseguente-
mente ogni disciplina di studio, analogamente alle lingue, non può trascurare i problemi legati al 
linguaggio ed alla comunicazione all’interno e all’esterno del proprio settore culturale. 

 
Consapevolezza dell’analogicità del concetto di scienza. Le discipline umanistiche rivendica-

no una scientificità analoga a quella delle discipline esatte e naturali, anche se, ovviamente, sono 
diversi i criteri e le condizioni attraverso i quali possono affermare la fondatezza e l’affidabilità dei 
propri contenuti. Scientificità, infatti, è “rendere ragione” in modo pubblico e rigoroso della realtà 
che si studia e problematizzare, sul piano logico e sociale, posizioni ed ipotesi rispetto alla stessa, 
con serietà metodologica e atteggiamento critico.  

 
Riconoscimento del valore della problematicità. La dimensione problematica rimanda 

all’originaria complessità del reale, agli interrogativi esistenziali che tale complessità ha suscitato e 
suscita negli uomini, al rigore argomentativo che deve accompagnare le risposte a tali interrogativi, 
alla collocazione psicologica, storica e sociale delle visioni del mondo di ciascuno. Competenza è 
orientarsi in questo dimensione, assumendola come ordinario atteggiamento professionale e di vita. 
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Sviluppo della progettualità personale e della cooperazione sociale. Affermare la persona 

come protagonista dei significati del proprio essere e agire vuol dire tendere ad un apprendimento 
sempre frutto di ricerca personale libera e consapevole sui valori che si avvertono rilevanti per la 
propria esistenza. Da qui l’attitudine alla progettazione di sé e delle proprie esperienze di vita. Il 
progetto di vita personale, tuttavia, esige un alto grado di coinvolgimento e di interazione con gli al-
tri, in maniera intima e diretta. In questo senso, i percorsi liceali sono chiamati ad alimentare la fi-
ducia sociale, a promuovere relazioni di empatia e di cooperazione con gli altri e a dimostrare, con 
l’esperienza diretta, che il benessere personale contribuisce sempre alla preservazione ed alla cresci-
ta del benessere sociale, e viceversa. 

 
 

Obiettivi specifici di apprendimento 
 
Il percorso educativo del Liceo, nella prospettiva della maturazione del Profilo dello studente, 

utilizza gli obiettivi specifici di apprendimento indicati per i due bienni e per l’ultimo anno al fine di 
progettare unità di apprendimento. Queste partono da obiettivi formativi adatti e significativi per i 
singoli studenti, definiti anche con i relativi standard di apprendimento, si sviluppano mediante ap-
positi percorsi di metodo e di contenuto e valutano, alla fine, sia il livello delle conoscenze e delle 
abilità acquisite, sia se e quanto esse abbiano maturato le capacità di ciascun allievo, trasformandole 
in competenze certificate (art. 8 del DPR 275/99). 

Gli obiettivi specifici di apprendimento indicati nelle tabelle allegate sono ordinati per disci-
pline, da un lato, e per ‘educazioni’ che trovano la loro sintesi nell’unitaria educazione alla Convi-
venza civile, dall’altro. Non bisogna, comunque, a questo proposito, trascurare tre consapevolezze.  

 
- La prima avverte che l’ordine epistemologico di presentazione delle conoscenze e delle abi-

lità che costituiscono gli obiettivi specifici di apprendimento non va confuso con il loro ordine di 
svolgimento psicologico e didattico con gli allievi. L’ordine epistemologico vale per i docenti e di-
segna una mappa culturale, semantica e sintattica, che essi devono padroneggiare anche nei dettagli 
e mantenere sempre viva ed aggiornata sul piano scientifico al fine di poterla poi tradurre in azione 
educativa e organizzazione didattica coerente ed efficace.  

L’ordine di svolgimento psicologico e didattico vale, invece, per gli allievi ed è tutto affidato 
alle determinazioni professionali delle istituzioni scolastiche e dei docenti, ed entra in gioco quando 
si passa dagli obiettivi specifici di apprendimento agli obiettivi formativi. Per questo non bisogna 
attribuire al primo ordine la funzione del secondo. Soprattutto, non bisogna cadere nell’equivoco di 
impostare e condurre le attività didattiche quasi in una corrispondenza biunivoca con ciascun obiet-
tivo specifico di apprendimento. L’insegnamento, in questo caso, infatti, diventerebbe una forzatu-
ra. Al posto di essere frutto del giudizio e della responsabilità professionali necessari per progettare 
la declinazione degli obiettivi specifici di apprendimento negli obiettivi formativi, ridurrebbe i se-
condi ad una esecutiva applicazione dei primi. Inoltre, trasformerebbe l’attività didattica in una 
meccanica successione di esercizi/verifiche degli obiettivi specifici di apprendimento indicati che 
toglierebbe ogni respiro educativo e culturale all’esperienza scolastica, oltre che autonomia alla pro-
fessione docente. 

 
- La seconda consapevolezza ricorda che gli obiettivi specifici di apprendimento indicati per 

le diverse discipline e per l’educazione alla Convivenza civile, se pure sono presentati in maniera 
analitica, obbediscono, in realtà, ciascuno, al principio della sintesi e dell’ologramma: gli uni ri-
mandano agli altri; non sono mai, per quanto possano essere autoreferenziali, richiusi in se stessi, 
ma sono sempre un complesso e continuo rimando al tutto. Dentro la disciplinarità anche più spinta, 
in sostanza, va sempre rintracciata l’apertura inter e transdisciplinare. E dentro, o dietro, le ‘educa-
zioni’ che scandiscono l’educazione alla Convivenza civile vanno sempre riconosciute le discipline, 
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così come attraverso le discipline non si fa altro che promuovere l’educazione alla Convivenza civi-
le e, attraverso questa, nient’altro che l’unica educazione integrale di ciascuno a cui tutta l’attività 
scolastica è indirizzata. 

 
- La terza consapevolezza riguarda, quindi, il significato e la funzione da attribuire alle tabelle 

degli obiettivi specifici di apprendimento. Esse hanno lo scopo di indicare con la maggior chiarezza 
e precisione possibile i livelli essenziali di prestazione (intesi qui nel senso di standard di prestazio-
ne del servizio) che le scuole pubbliche della Repubblica sono tenute in generale ad assicurare ai 
cittadini per mantenere l’unità del sistema educativo nazionale di istruzione e di formazione, per 
impedire la frammentazione e la polarizzazione del sistema e, soprattutto, per consentire ai ragazzi 
la possibilità di maturare in tutte le dimensioni tracciate nel Profilo educativo, culturale e profes-
sionale. Non hanno, perciò, alcuna pretesa validità per i casi singoli, siano essi le singole istituzioni 
scolastiche o, a maggior ragione, i singoli allievi. È compito esclusivo di ogni scuola autonoma e 
dei docenti, infatti, nel concreto della propria storia e del proprio territorio, assumersi la libertà di 
mediare, interpretare, ordinare, distribuire ed organizzare gli obiettivi specifici di apprendimento 
negli obiettivi formativi, negli standard di apprendimento, nei contenuti, nei metodi e nelle verifiche 
delle Unità di Apprendimento, considerando, da un lato, le capacità complessive di ogni studente 
che devono essere sviluppate al massimo grado possibile e, dall’altro, le teorie pedagogiche e le 
pratiche didattiche più adatte a trasformarle in competenze personali. Allo stesso tempo, tuttavia, è 
compito esclusivo di ogni scuola autonoma e dei docenti assumersi la responsabilità di «rendere 
conto» delle scelte fatte e di porre gli allievi, le famiglie e il territorio nella condizione di conoscerle 
e di condividerle.  

 
 
Dagli obiettivi specifici di apprendimento agli obiettivi formativi 
 
Il «cuore» del processo educativo si ritrova, quindi, nel compito delle istituzioni scolastiche e 

dei docenti di progettare le Unità di Apprendimento caratterizzate da obiettivi formativi adatti e si-
gnificativi per i singoli allievi che si affidano al loro peculiare servizio educativo, compresi quelli in 
situazione di handicap, e volte a garantire la trasformazione delle capacità di ciascuno in reali e do-
cumentate competenze. 

 
La scelta degli obiettivi formativi. L’identificazione degli obiettivi formativi può scaturire 

dall’armonica combinazione di due diversi percorsi. Il primo è quello che si fonda sull’esperienza 
degli allievi e individua a partire da essa le dissonanze cognitive e non cognitive che possono giusti-
ficare la formulazione di obiettivi formativi da raggiungere, alla portata delle capacità degli allievi e, 
in prospettiva, coerenti con il Profilo educativo, culturale e professionale, nonché con il maggior 
numero possibile di obiettivi specifici di apprendimento. Il secondo è quello che si ispira diretta-
mente al Profilo educativo, culturale e professionale e agli obiettivi specifici di apprendimento; 
questo percorso considera se e quando aspetti dell’uno e degli altri possono inserirsi nella storia nar-
rativa personale o di gruppo degli allievi, dopo averli rielaborati attraverso apposite mediazioni pro-
fessionali di tempo, di luogo, di qualità e quantità, di relazione, di azione e di circostanza e averli 
resi percepibili, nella prospettiva della crescita individuale, come traguardi importanti e significativi 
per ciascun ragazzo e la sua famiglia, nel contesto della classe, della scuola e dell’ambiente.  

Nell’uno e nell’altro caso, comunque, gli obiettivi formativi sono dotati di una intrinseca e 
sempre aperta carica problematica e presuppongono una dinamicità che li rende, allo stesso tempo, 
sempre, per ogni allievo e famiglia, punto di partenza e di arrivo, condizione e risultato di ulteriori 
maturazioni. Inoltre, non possono essere mai formulati in maniera atomizzata e previsti quasi corri-
spondenza di performance tanto analitiche quanto, nella complessità del reale, inesistenti. A mag-
gior ragione, infatti, a livello di obiettivi formativi si ripete, anzi si moltiplica, l’esigenza di riferirsi 
al principio della sintesi e dell’ologramma, già menzionato a proposito degli obiettivi specifici di 
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apprendimento. Se non testimoniassero la traduzione di questo principio nel concreto delle relazioni 
educative e delle esperienze personali di apprendimento che si svolgono nei gruppi di lavoro scola-
stici difficilmente, del resto, potrebbero essere ancora definiti «formativi».  

Per questo, sebbene formulati dai docenti in maniera analitica e disciplinare, vanno sempre 
esperiti a partire da problemi ed attività che, per definizione, sono sempre unitari e sintetici, quindi 
mai riducibili né ad esercizi che pretendono di raggiungerli in maniera atomistica, né alla compren-
sione dell’esperienza assicurata da singole prospettive disciplinari o da singole “educazioni”. Ri-
chiedono, piuttosto, sempre, la mobilitazioni di sensibilità e prospettive pluridisciplinari, interdisci-
plinari e transdisciplinari, nonché il continuo richiamo all’integralità educativa. Inoltre, aspetto an-
cora più importante, esigono che siano sempre dotati di senso, e quindi motivanti, per chi li svolge e 
per chi li propone. 

 
Unità di apprendimento e Piani di studio personalizzati. Le unità di apprendimento, indivi-

duali, di gruppi di livello, di compito o elettivi oppure di gruppo classe, sono costituite dalla proget-
tazione: a) - di uno o più obiettivi formativi tra loro integrati (definiti anche con i relativi standard di 
apprendimento, riferiti alle conoscenze e alle abilità coinvolte); b) delle attività educative e didatti-
che unitarie, dei metodi, delle soluzioni organizzative ritenute necessarie per concretizzare gli obiet-
tivi formativi formulati; c) - delle modalità con cui verificare sia i livelli delle conoscenze e delle 
abilità acquisite, sia se e quanto tali conoscenze e abilità si sono trasformate in competenze persona-
li di ciascuno. Ogni istituzione scolastica, o ogni gruppo docente, deciderà il grado di analiticità di 
questa progettazione delle Unità di Apprendimento. 

L’insieme delle Unità di Apprendimento effettivamente realizzate, con le eventuali differen-
ziazioni che si fossero rese opportune per singoli alunni, dà origine al Piano di Studio Personalizza-
to, che resta a disposizione delle famiglie e da cui si ricava anche la documentazione utile per la 
compilazione del Portfolio delle competenze individuali. 

 
Il Pof. L’ispirazione culturale-pedagogica, i collegamenti con gli enti territoriali e l’unità an-

che didattico-organizzativa dei Piani di Studio Personalizzati elaborati dai gruppi docenti si evinco-
no dal Piano dell’Offerta Formativa di istituto.  

 
 
Il Portfolio delle competenze personali 

 
Struttura. Il Portfolio delle competenze personali comprende una sezione dedicata alla valuta-

zione e un’altra riservata all’orientamento. La prima è redatta sulla base degli indirizzi generali cir-
ca la valutazione degli alunni e il riconoscimento dei crediti e debiti formativi.  

Le due dimensioni, però, si intrecciano in continuazione perché l’unica valutazione positiva 
per lo studente di qualsiasi età è quella che contribuisce a comprendere l’ampiezza e la profondità 
delle sue competenze e, attraverso questa conoscenza progressiva e sistematica, a fargli scoprire ed 
apprezzare sempre meglio le capacità potenziali personali, non pienamente mobilitate, ma indispen-
sabili per avvalorare e decidere un proprio futuro progetto esistenziale. Anche per questa ragione, la 
compilazione del Portfolio, oltre che il diretto coinvolgimento dell’allievo, esige la reciproca colla-
borazione tra famiglia e scuola.  

Il Portfolio, con precise annotazioni sia dei docenti, sia dei genitori, sia (se necessario) degli 
studenti, seleziona in modo accurato:  
- materiali prodotti dall’allievo individualmente o in gruppo, capaci di descrivere le più spiccate 

competenze del soggetto;  
- prove scolastiche significative relative alla padronanza degli obiettivi specifici di apprendimento 

e contestualizzate alle circostanze; 
- osservazioni dei docenti e della famiglia sui metodi di apprendimento dello studente, con la ri-

levazione delle sue caratteristiche originali nelle diverse esperienze formative affrontate;  
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- commenti su lavori personali ed elaborati significativi, sia scelti dall’allievo (è importante que-
sto coinvolgimento diretto) sia indicati dalla scuola, ritenuti esemplificativi delle sue capacità e 
aspirazioni personali; 

- indicazioni che emergono dall’osservazione sistematica, dai colloqui insegnanti-genitori, da col-
loqui con lo studente e anche da questionari o test in ordine alle personali attitudini e agli inte-
ressi più manifesti. 

 
Funzione. Va evitato il rischio di considerare il Portfolio un contenitore di materiali disordi-

nati e non organizzati. È, perciò, preciso dovere di ogni istituzione scolastica individuare i criteri di 
scelta dei materiali e collocarli all’interno di un percorso professionale che valorizzi le pratiche 
dell’autonomia di ricerca e di sviluppo e il principio della cooperazione educativa dello studente e 
della famiglia. 

La riflessione critica su questi materiali costituisce un’occasione per migliorare le pratiche di 
insegnamento, per stimolare lo studente all’autovalutazione e alla conoscenza di sé in vista della co-
struzione di un personale progetto di vita e, infine, per corresponsabilizzare studenti e genitori nei 
processi educativi. 

Il Portfolio delle competenze personali del Liceo si innesta su quello portato dalla scuola se-
condaria di I grado e accompagna lo studente negli eventuali passaggi ad altri indirizzi formativi del 
secondo ciclo, all’istruzione superiore, all’alta formazione artistica e musicale, alla formazione pro-
fessionale superiore e al mondo del lavoro.  

Il Portfolio diventa l’occasione documentaria perché il tutor e l’équipe dei docenti rileggano 
la ‘storia’ dello studente e perché, con il ragazzo e la sua famiglia, avendo presente il Profilo educa-
tivo, culturale e professionale da promuovere, facciano un bilancio ragionato e condiviso dei risul-
tati ottenuti, nella prospettiva delle future scelte da esercitare nell’ambito del diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione per almeno 12 anni.  

È utile, infine, che la scuola segua nel tempo, in collaborazione con le altre istituzioni di i-
struzione e di formazione del secondo ciclo, dell’università, dell’alta formazione artistica e musica-
le, della formazione professionale superiore e dei centri territoriali per l’impiego, l’evoluzione del 
percorso formativo e professionale degli studenti per poter migliorare il proprio complessivo know 
how formativo e orientativo, ed affinare, in base alla riflessione critica sull’esperienza compiuta, le 
proprie competenze professionali di intuizione e giudizio pedagogico e le proprie pratiche autovalu-
tative.  
 

Compilazione. Il Portfolio delle competenze personali è compilato ed aggiornato dal docente 
coordinatore-tutor, a nome e per conto dell’équipe dei docenti, comunque sentendo tutte le figure 
che si fanno carico dell’educazione e degli apprendimenti di ciascun allievo, a partire dai genitori, 
da eventuali tutor aziendali e dagli stessi studenti, chiamati ad essere sempre protagonisti consape-
voli della propria crescita. 

 
Vincoli e risorse 

 
Il percorsi liceali contribuiscono alla realizzazione del Profilo educativo, culturale e profes-

sionale dello studente che frequenta questi corsi di studi, collocando i Piani di studio personalizzati 
redatti per concretizzare in situazione gli obiettivi specifici di apprendimento all’interno del Piano 
dell’Offerta Formativa di ogni istituzione scolastica.  

Il Piano dell’Offerta Formativa è definito tenendo conto dei vincoli e delle risorse esplicitati 
dalla normativa vigente e, in particolare, dal decreto legislativo a cui queste Indicazioni nazionali 
per i piani di studio personalizzati sono allegate. 


